In Sardegna le ore slittano l'una sull'altra.

I negozi aprono più tardi che altrove, si comincia a cenare  quando i telegiornali della sera si sono esauriti da un pezzo e si va a dormire ben oltre i suggestivi rintocchi della mezzanotte.

Così, quando inizio a impegnarmi nella sempre gradevole cerimonia dell'aperitivo con Pierluigi Carta, confermato sindaco nelle elezioni comunali dello scorso maggio e poi “sfiduciato” da una maggioranza contraria, le prime ombre della mite serata agostana sono già cominciate a calare su Iglesias.

Iglesias, già.

Issata sulle colline alle pendici del Marganai e su una tradizione millenaria, carica di suggestioni storiche e testimonianze artistiche di valore assoluto.

Iglesias, abbracciata dalle mura pisane e intarsiata di chiese, impegnata a  ritrovare un'identità dopo la chiusura delle miniere.

E un piccolo, faticoso “rinascimento” in questi ultimi anni, fatto di siti archeologici ripristinati, di strade finalmente rattoppate, di nuovi giardini e di un'attenzione speciale al turismo.

Nell'elegante bar che, grazie proprio a un'idea della giunta uscente, è stato installato a decoro e difesa della bella scalinata che seguendo le mura scende in piazza Sella, io e Pierluigi Carta, dunque, discorriamo pigramente e piacevolmente. 

Il cocktail è gustoso, meteo e atmosfera ideali.

Non che sia così facile, però: veniamo continuamente interrotti dai cittadini in transito, che si intestardiscono a chiamare “sindaco”, il mio interlocutore, alla faccia delle alchimie politiche che hanno privato lui e la comunità della possibilità di confrontarsi ancora nel secondo mandato, con tante cose in agenda per forza di cose interrotte a metà.

Lo salutano, quasi tutti spronandolo a non mollare, ignorando consapevolmente che nel frattempo si è insediato in Comune (così come previsto dalla legge in simili situazioni) un Commissario che potrà occuparsi però soltanto degli affari correnti, proprio mentre Iglesias, che rischia di essere messa in ginocchio da una crisi generale del Paese, incarognita in loco dalla chiusura a catena di fabbriche e iniziative economiche, avrebbe bisogno di ben altro “manico”.

Non si parla di politica, o meglio di “partitica”, se mi passate il brutto neologismo.

Io parlo poco, preferendo ascoltare in silenzio la voce di Carta che, con affettuosa malinconia, elenca le cose fatte per una città verso la quale, con ogni evidenza, nutre un amore profondo e incondizionato.

Quando gli chiedo se intende o meno ripresentarsi candidato alla poltrona di primo cittadino alle prossime elezioni, lui non risponde ma, meditabondo, fissa lo sguardo su un punto lontano.

Non insisto, me lo impedisce l'amicizia e una discrezione quanto mai dovuta in simili circostanze.

Però, quando arriva il momento del congedo, come tanti altri iglesienti, anch'io lo saluto con un “Arrivederci a presto, Sindaco”.

In risposta una stretta di mano e un sorriso enigmatico.

